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[...]  
 
Non so se sia avventato il seguente giudizio: essere i registi nell'attuale 

produzione tedesca molto meno individuati, meno personalmente evidenti, degli 

attori. Vi sono, a quanto ritengo, vari ottimi uomini di routine, che tengono quello 

che in una cinematografia è senza dubbio fra i conseguimenti più ardui: cioè un 

soddisfacente livello medio. Ma nel caso degli attori si è giunti ormai al "tipo", al 

volto che la sala buia già accoglie col mormorio dell'approvazione, anche prima 

che quello apra bocca. Basterebbe che citassi un Theo Lingen1: ma vi sono 

anche figure minori, e ve ne sono ormai parecchie. Vienna, di cui parlavamo, è 

esempio particolarmente probante nel senso indicato. Vienna, è vero, a quanto 

ne so, ha anche registi suoi (ricordo E.W.Emo2); ma quanti attori che ormai fanno 

parte delle conoscenze intime dello spettatore più distratto! Si pensi a Slezak, a 

Paul Hörbiger3, a Hans Moser4, per dire i massimi. Si dirà che non è ufficio del 

regista il fare di sé medesimo un "tipo". E va bene. Ma si pensi un momento a 

quel che voleva dire per noi andare a vedere l'ultima novità di Clair, di Renoir5, o 

d'altro dello stesso calibro. Si capirà allora che cosa io dico, attestando che la 

cinematografia tedesca di oggi è impostata sugli attori; "punta", diremo così, su di 

loro. Non vedo regista che possa giustificare una certa misura di proselitismo. 

                                                 
1 Popolare attore tedesco 1903-1978 [N.d.R.]. 
2 Regista austriaco 1898-1975 [N.d.R.]. 
3 Popolarissimo attore tedesco, 1894-1981 [N.d.R.]. 
4 Attore e regista tedesco, 1880-1964 [N.d.R.]. 
5 René Clair 1898-1981 e Jean Renoir 1894-1979, grandi e celeberrimi registi francesi [N.d.R.]. 



Potrei anche chiedermi se io veda eventuali proseliti: quel tipo di giovani, per 

intenderci, che sono intorno alla presente rivista. Vero è che in Germania, a 

quanto mi risulta, una rivista del tipo di Cinema non esiste. 

 
[...] 
 
Ho parlato degli attori, come d'un elemento centrale: aggiungerò che alla base 

della loro preparazione scorgo una solida tradizione teatrale. Non intendo 

incappare nei quesiti della recitazione teatrale e delle sue differenze da quella 

cinematografica; alludo a codesta tradizione facendone piuttosto un problema di 

mentalità: di quell'abitudine ormai antica, ormai disinvolta, a considerare quello di 

attore come ogni altro mestiere d'artista, lo scrittore, il pittore, o altro. Il loro modo 

di vita non ha, a quel che mi risulta, nulla di quel tono che le agenzie pubblicitarie 

hanno inventato per gli americani, e che viene altrove imitato per sentito dire. E 

spesso, come dicevo, li si rivede a teatro. Il che consiste, per loro, nel recitare 

decine e decine di volte la stessa cosa, nella stessa sala per non dire saletta, 

ogni giorno, come si andrebbe all'ufficio. L'altro giorno al tavolo vicino al nostro, 

al ristorante, ci accadde di vedere Paul Wegener6. Veste giacca nera e mille 

righe, colletto duro rivoltato e cravatta a plastron. Al cameriere, ordinò un piatto 

che permetteva la massima economia di buoni per la carne. 

 
* * * 

 
P.S. per Gianni Puccini7. - Proprio mentre stavo mettendo giù l'articolo, lessi un 

tuo editoriale Sguardo ad alcuni giovani, nella rivista che mi era accaduto di 

trovare alla libreria italiana della Knesebeckstrasse. E insieme, carissimo Gianni, 

riebbi qui presente Piazza della Pilotta8; e mi venne fatto di pormi certe 

domande, che tu facilmente intuisci. Contribuiscono, le persone di cui si parla qui 

sopra, alla formazione di uno stile cinematografico preciso, inconfondibile, 
                                                 
6 Attore e regista tedesco, 1874-1948 [N.d.R.]. 
7 Critico, sceneggiatore e giornalista (1914-1968), all'epoca di questo articolo era collaboratore 
della rivista Cinema, che nel 1943 sarebbe passato a dirigere  [N.d.R.]. 
8 A quell'indirizzo di Roma  si trovava la redazione di Cinema [N.d.R.]. 



inalienabile? Lo cercano, almeno, con l'intransigenza dei nostri giovani amici? Si 

preoccupano, si "danno da fare" nel senso voluto. Non so. Ma in queste sere 

buie e piovose uno deve sapersi contentare. E poi non si tratta soltanto di buio e 

di pioggia. Esprimiamoci pure con un'immagine, mio caro Gianni: se vediamo 

persone che non adoperano la forchetta speciale e la paletta per mangiare il 

pesce, contentiamoci che esse almeno non lo mangino con il coltello. 
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